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Rivendicano un aumento già ottenuto dai confederali 

Perché è sbagliato lo sciopero 
degli «autonomi» nelle scuole 

I benefici economici derivanti dal nuovo inquadramento per i docenti, conquistati dalle Confederazioni, decorreranno dal prossimo 1° luglio 
e supereranno complessivamente le 20.000 lire richieste dagli autonomi • Il problema del personale non insegnante • Il disegno politico di destra 
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Continua il successo della nostra iniziativa 

Oggi e domani 1 sindacati 
autonomi della scuola Inscio-
pero, perché? 

Sentiamo cosa dicono nel 
loro comunicato: « gli artico
li 3-bis e 3-ter (si tratta del 
decreto sugli aumenti agli 
statali, n.d.r.) proposti dal go
verno sulla base degli accor
di intervenuti con le tre con
federazioni estendono l'au
mento delle ventimila lire 
mensili, con decorrenza 1 lu
glio 1975, agli impiegati am
ministrativi ed ai superburo
crati escludendo ancora una 
mlta, con ingiustificabile di
scriminazione, il personale di
rettivo, insegnante e non in
segnante delle scuole mater
ne. elementari, secondarie ed 
artistiche». Gli autonomi 
chiedono ancora 11 supera
mento del « tetto » parame-
trico. In altre parole un ul
teriore aumento per il per
donale direttivo, con buona 
pace della perequazione, e 
concludono minacciosamente 
che « l'azione continuerà, se 
necessario, fino al blocco de
fili scrutini e degli esami ». 

Sembrerebbe tutto molto 

chiaro, soprattutto per chi 
non ha dimestichezza con 
giungle e sottoboschi retri
butivi: ma se si tlen conto 
della situazione complessiva, 
la faccenda s'ingarbuglia e 
si Intorbida alquanto, a pre
scindere dalla riuscita dello 
sciopero che, al contrario di 
certa stampa non disinteres
sata, prevediamo 6carsa. 

Occorre dunque chiarire 
All'inizio dell'attuale trien

nio contrattuale (1973-76) sia 
gli statali che il personale 
della scuola ebbero 11 cosid
detto «assegno perequativo» 
che oltre a essere un aumen
to aveva altre due caratte
ristiche: di pulizia retribu
tiva, in quanto sostituiva in
dennità fuori stipendio mol
to varie per consistenza e 
qualità e conseguentemente 
avviava una riduzione delle 
differenze ancora notevoli 
nelle retribuzioni. 

Il 24 luglio 1975, in segui
to ad un positivo accordo 
tra governo e Confederazio
ni. il Parlamento approva u-
na legge di modifica alla di
sciplina dell'indennità inte-

In margine al convegno studentesco di Firenze 

Unità difficile 
ma possibile 

li Convegno nazionale uni
tario degli studenti svoltosi la 
scorsa settimana a Firenze si 
e concluso con una breve mo
zione unitaria approvata per 
ucclamazione. 

Non è cosa di poco conto 
aver terminato positivamen
te i lavori di ttn'assemblea 
composta in prevalenza da 
aderenti a diverse organiz
zazioni politiche studentesche 
organizzata e svoltasi in una 
situazione di deterioramento 
generale del quadro politico e 
alla vigilia delle elezioni pò-
litiche anticipate. Concordia
mo a questo proposito con 
'hi ha sottolineato che il fat
to stesso che il convegno si 
sia potuto svolgere in questa 
situazione ìia rappresentato 
un fatto altamente positivo. 
una indubbia prova di ma

turità delle organizzazioni stu
dentesche. 

Il convegno ha anche in
dicato con chiarezza che. con
tinuando a seguire questa li
nea di confronto chiaro, pre
ciso e spregiudicato fra le di-
vene, organizzazioni, è pos
sibile consolidare, ulterior
mente la linea unitaria svi
luppatasi quest'anno nelle 
scuole. Non restano pochi i 
motivi di dissenso fra le or
ganizzazioni promotrici del
l'incontro di Firenze e che 
per altro si sono evidenziati 
nel corso di tutta l'assemblea 
m alcuni momenti in modo 
anche aspramente polemico. 
Si stanno però ponendo le ba
si ver portare più a fondo 
la chiarificazione politica e 
programmatica fra le diver
ge componenti del movimen

to, una chiarificazione che 
deve riuscire a superare al
cuni limiti di verticismo ri
scontrati fino ad ora e che 
deve svilupparsi con chiarez
za a livello di massa proprio 
per consentire la crescita di 
un nuovo tessuto unitario 
dentro le scuole In due giorni 
di dibattito intenso si sono 
riflessi fedelmente sia gli 
aspetti positivi sviluppatisi 
quest'anno nel movimento de
gli studenti, sia i limiti, le 
difficoltà che permangono. 

Gli interventi non solo dei 
rappresentanti delle forze po
litiche giovanili, ma anche de
gli studenti attivi dentro le 
scuole hanno sottolineato 
come elemento positivo la co
struzione di intese e conver
genze fra componenti ed 
organizzazioni studentesche 
sempre divise e spesso anche 
duramente contrapposte fra 
di loro fino ad un anno fa. 
All'aspra polemica, 7ion di ra
do precostituita, è subentrato 
il confronto delle posizioni, 
che ha isolato così preoccu
panti fenomeni di intolle
ranza, e ha incominciato a 
costruire un clima nuovo den
tro le scuole. 

Nonostante i ripetuti attac
chi di Lotta Continua contro 
il presunto « cartello » di for
ze politiche, le convergenze 
o le differenziazioni fra le 
diverse organizzazioni si sono 
determinate al di fuori di 
una logica precostituita di 
schieramento, sulla base del
la ricerca e dell'unità sui 
contenuti e sui programmi 
della lotta studentesca. 

ì limiti dei Consigli 
Anche i rapporti con Lotta 

Continua e la rottura e la 
asprezza dello scontro con 
que<ta organizzazione, di cui 
si e ampiamente discusso a 
Firenze, non nascono da va
lutazioni precostituitc. ma 
da'ln attenta considerazione 
'Iella linea politica e delle 
"V.W che (/uest'oraanizzanio-
nr ha compiuto quest'anno. 
Proprio per questo anzi, è 
preoccupante che tn alcune 
occasioni e situazioni parti-
(o'.ari Avanguardia operaia e 
,'o stesso PDUP abbiano po
tuto trovare momenti unita
ri con Lotta Continua. La 
prevalenza di un generale 
spinto unitario e all'interno 
di questo di un attento con
fronto sui contenuti ha pcr-
mcs<o di valorizzare nel mo-
vncnto il ruolo di organizza
zioni come Gioventù Aclista 
e la FGSt: la loro larga pre
senza al convegno di Firen
ze e il contributo da loro por-
lato al dibattito stanno a di-
•no*: rare significatiramente 
"o spazio, nuovo che si è aper-
:o alla, iniziativa di queste 
con ponenti. E sempre per 
questa ragione si è riusciti 
non di rado a coinvolgere nel
l'iniziativa unitaria anche or
ganizzazioni studentesche mo
derate. • . 

Questa • tendenza generale 
alla ricerca dell'unità tra le 
diverse organizzazioni è in
dubbiamente U fatto nuovo e 
significativo sviluppatosi que
st'anno. I limiti, le difficoltà 
sono invece da individuarsi 
nel non adeguato coinvolgi-
ivento dell'insieme deglt stu
denti, di quelli cioè non di
rettamente organizzati in que-
s:a o quella forza politica od 
organismo di massa. 

Particolarmente significa
tivi al riguardo sono proprio 
: limiti che ha incontrato la 
esperienza dei consigli dei 
delegati di classe, la difficol
tà innanzitutto nella loro co
struzione e poi nel loro fun
zionamento. Noi abbiamo la
vorato per i constgli come 
strumento di partecipazione 
e di coinvolgimento delle 
grandi masse studentesche, 
come momento di rivitalizza-
none delle democrazia stu
dentesca. Questo obiettivo nel 
suo insieme è ben lontano 
dall'essere ragg'unto e ci sem
bra che su questo siano chia
mate a riflettere a fondo tut
ti tt organizzazioni che allo 

inizio dell'anno hanno sigla
to un patto per la loro costru
zione. 

Non comprendiamo alcune 
reticenze e tanto meno alcu
ni tentativi di alterare, per 
obicttivi difficilmente com
prensibili. la realtà delle co
se. Ci sembra piuttosto che 
dal dibattito stesso di Firen-
re siano venuti stimoli impor
tanti alla riflessione al ri
guardo. 1 consigli hanno tro
vato una loro vitalità proprio 
là dove si è costruita la par
tecipazione dell'insieme degli 
studenti al dibattito e all'Ini
ziativa, e questo è avvenuto 
in quelle realtà e in quelle 
scuole dove si è riusciti ad 
affiancare all'iniziativa gene
rale del movimento un'azione 
concreta di trasformazione e 
di rinnovamento della scuola. 

In pòche parole, nel loro 
insieme i due giorni di di
battito hanno chiamato tut
te le, forze studentesche re
sponsabili a portare più a 
fondo la riflessione sulla con
dizione studentesca, sulla cri
si della scuola, e dei suoi I 
rapporti con il mercato del 
lavoro e con la società, sulla 
iniziativa necessaria per coin
volgere attivamente in una 
azione di trasformazione de
mocratica l'insieme delle 
masse studentesche. Temi 
quali quelli delia riforma e 
delle prospettive occupazio
nali. della sperimentazione 
culturale e didattica, devono 
uscire dalla genericità con 
cui vengono ancora affron
tati nella maggior parte del
le iniziative studentesche, ac
quistare credibilità, concretez
za e valore nuovo per tutti 
gli studenti. Ed è questa an
che la strada per rafforzare 
il peso dell'iniziativa studen
tesca e fare emeraere con più 
forza il contributo autonomo 
degli studenti al movimento 
e alla lotta di lavoratori. 

La discussione, avviatasi a 
Firenze, su un'associazione 
unitaria degli studenti che 
non sia semplice somma di 
forze politiche ma costruzio
ne di una nuova avanguardia 
di massa interna e autonoma 
del movimento degli studenti, 
non può non intrecciarsi con 
un dibattito più ricco e più 
approfondito sui contenuti 
dell'iniziativa studentesca e 
con la capacità di attivizzare 
fasce nuore di studenti. 

Ferruccio Capelli] 

grativa speciale (o scala mo
bile) e delle quote di aggiun
ta di famiglia per tutti i pub
blici dipendenti, la quale e-
quipara le quote a quelle del
l'industria e fa salire l'in
dennità integrativa da lire 
48.400 alle attuali 70.400. men
tre dal 1. luglio prossimo ta
le indennità supererà le 85 
mila lire (le cifre sono al 
lordo delle ritenute). 

A conclusione dell'attuale 
fase contrattuale sono state 
approvate, dopo un iter lun
go e tortuoso per le note 
resistenze della Corte dei 
Conti, le norme per il nuo
vo inque+ttmento e per i 
nuovi carichi di lavoro del 
solo personale docente (lo 
art. 3). I relativi benefici e-
conomici (sempre per il so
lo perdonale docente), la cui 
prima decorrenza sarà dal 1. 
luglio prossimo, supereranno 
complessivamente le 20.000 li
re richieste ora dagli auto
nomi. 

In parallelo con l'art. 3 del 
docenti, negli stessi tempi 
contrattuali e per finalità si
mili sono state concesse le 
20.000 agli statali secondo 1' 
accordo che è del 15 del me
se scorso. 

Ci pare quindi che il per
sonale della scuola (per lo 
meno l docenti) sia stato tut-
t 'aliro che trascurato e di
scriminato in una vicenda 
salariale certo difficile, che 
ha richiesto, ai lavoratori 
pubblici tutti, lotte e sacri
fici: ma in questa vicenda il 
ruolo dei sindacati autonomi 
è stato più o meno quello 
di spettatori passivi. 

Questa la situazione men
tre per il rinnovo del con
trat to del personale della 
scuola, ormai prossimo, la 
piattaforma confederale a-
vanza la richiesta di aumen
ti (sempre dal 1. luglio pros
simo) di 30.000 lire per tutti 
i lavoratori della scuola, più 
un ulteriore aumento pere
quativo di 25.000 lire per il 
personale non decente, che 
deve prioritariamente recu
perare il terreno perduto. 

Stando cosi le cose, da do
ve lo sciopero di oggi e do
mani? 

C'è indubbiamente uno sta
to di disagio, comprensibile 
per vari aspetti, della cate
goria e in particolare del 
personale non insegnante; 
c*è una scoperta utilizzazione 
strumentale di tutto ciò allo 
scopo di attaccare, con ri
chieste estemporanee al di 
fuori di ogni quadro con
trattuale, la fondamentale 
conquista confederale della 
contrattualità triennale, che 
dà al personale della scuola 
la condizione e la forza che 
hanno tutti 1 lavoratori. 

Vi è certamente questo, ma 
il gioco è più grosso ed oc
corre considerarlo un mo
mento. Infatti dietro la re
viviscenza degli autonomi si 
intravede un'operazione p a 
litica molto sena: il tentati
vo della parte più arretrata 
della DC di riconquistare a 
tutti i costi degli spazi nel 
ceto medio in un disegno di 
spostamento a destra dell'as
se politico. A tale scopo gli 
850.000 lavoratori della scuo
la costituiscono un'appetibile 
massa di manovra per Mal
fatti ed i suoi amici, dimen
tichi del fatto che nella scuo
la ormai nessuno ha inten
zione di farsi facilmente ma
novrare. In questi ultimi me
si, comunque, il ministro P. 
I. ci ha provato, lasciando 
aperti nella categoria l ca
nali del malcontento, tanto 
che le inadempienze sono or
mai per antonomasia quelle 
di Malfatti- Il suo modo di 
procedere è noto a tut t i : dal 
voluti ritardi circa l'immis
sione nei ruoli, ni rifiuto ca
parbio di risolvere i problemi 
del personale docente: alla 
troppo a lungo procrastinata 
definizione dell'orario di ser
vìzio, con !e attività sociali 
(le cosiddette a 20 ore ») la
sciate allo spontaneismo ed 
all'interpretazione di presidi 
e direttori talora In mala fé- j 
de. sino a', ripetuto tentati
vo di svuotare e burocratiz
zare gli organismi di gestio- : 
ne. contrapponendo genitori ! 
a insegnanti. 

Si è creato uno stato di 
disagio e malumore, accre
sciuto dalla crisi e dalla sva
lutazione crescente, che ha 
offerto nuovamente qualche i 
spazio agli autonomi ed a! j 
loro corporat:v«mo demago- j 
gico. Insomma il nemico ve- i 
ro è la possibile accoppiata 
autonomi Malfatti, anche se ! 
non facciamo di tutte le er- j 
be un fasc.o. Sappiamo che 
anche fra gli T autonomisti » i 
ci sono forze democratiche, 
interessate ad un discorso di 
rinnovamento della scuoia. 

A queste forze chiediamo 
perché non vogliono render
si conto dell'operazione di 
parte che si vuol compiere 
con questo dissennato scio
pero. Riconosciamo anche 
che errori e ritardi da parte 
dello schieramento confede
rale hanno contribuito a 
creare equivoci e sbandamen
ti settoriali; tuttavia tale 
schieramento è stato 11 solo 
capace di sottoporre al giu
dizio di tut ta la categoria e 
poi In un'assemb'.ea di 800 
delegati la propria piattafor
ma consegnata formalmente 
al ministro il 16 di questo 
mese. 

Ora che l ritardi stanno 
per essere definitivamente 
superati gli autonomi devo
no sapere che non ci saran
no spazi. nella lotta contrat
tuale, per glt equivoci nella 
categoria, né per la demago
gia dei corporativi, né per 1 
disegni politici di destra. 

Antonio Prosi 

Sempre più ampia 
- • * » . * . * 

la partecipazione 
di scuole e classi 

all'inchiesta 
sui giornalini 

Per l'inchiesta dell'Unità sui giornali
ni di classe, dalle elementari e dalle 
medie inferiori continua ad arrivare 
molto materiale. 

Impossibile citare uno per uno tutti 
1 giornaletti. Ecco i titoli di quelli re
capitati negli ultimi due o tre giorni: 

// soffione della IV elementare di 
Castelnuovo Val di Cecina (Pisa): 4 
Cliiacchiere della scuola inedia di Mon-
sapolo (Ascoli Piceno); Noi oggi della 
scuola media di Pagliare del Tronto 
(A.P.): Il sole della II elementare A 
della scuola dell'Isolotto (Firenze); Il 
Prometeo della I elementare di Cami-
gliano (Lucca); La piccola accademia 

scientifico-letteraria dei Concordi della 
V-B di Bovolenta (Padova»: La pulce 
tossisce della scuola media di S. An
gelo in Vado e Mercatello sul Metauro 
(Pesaro); II nuovo mondo, esperienze 
della scuola elementare di Chiugtana 
(Perugia); Fiori in boccio della scuola 
elementare del I circolo di Portici (Na
poli): Il chiacchierone della elemen
tare A. Gramsci di Alpignano (Tori
no); Una scuola nuova della IV-D di 
Somma Vesuviana (Napoli); // sacco 
dei fogli della nostra vita, della III-A 
della elementare di Albuccione Guido-
nia (Roma). 

A queste classi ed a quelle che ci 

hanno già inviato i giornalini ma che 
per ragioni di spazio non abbiamo 
ancora nominato, rivolgiamo per ora 
il nostro ringraziamento, assicurandole 
che manterremo quanto prima l'impe
gno e manderemo a tut te alcuni libri 
per le loro biblioteche di classe. 

Intanto rinnoviamo a tutte le classi del
la scuola dell'obbligo l'invito a partecipa
re alla nostra inchiesta, mandandoci il 
loro giornalino. A tutte indistintamen
te tnvteremo dei libri e tutte contribui
ranno, col ricco e interessantissimo ma
teriale che ci inviano, alla pubblica
zione di una inchiesta sul lavoro svolto 
quest'anno a scuola. 

I punti base del provvedimento della Regione Piemonte 

LE GAMBE CORTE DELLE BUGIE 
SULL'ASSISTENZA SCOLASTICA 

Le modifiche apportate dalla Regione alla legge sull'assistenza hanno colpito gli interessi di alcuni 
privati a vantaggio delle istituzioni pubbliche - Chi difende veramente la libertà e il pluralismo 

L'iniziativa che la Giunta 
Regionale del Piemonte ha 
preso per la modifica della 
legge sull'assistenza scolasti
ca ha suscitato, dentro e fuo
ri i confini regionali, atten
zioni e polemiche che sono 
andate ben oltre i limiti del
la necessaria discussione sui 
contenuti della legge stessa. 

Le proteste di tenitori di 
alunni di scuole private han
no cominciato a pervenire al
la Regione prima ancora che 
fosse reso noto il testo della 
legge. Evidentemente, subo
dorando l'anticipo delle ele
zioni. qualche consieliere DC 
che nutre aspirazioni parla
mentari ha pensato di non 
lasciarsi sfuggire l'occasione 
per ampliare la propria ba
se elettorale. Le polemiche 
hanno spesso avuto un tono 
agitatono e non sempre gì. 
stessi giornali di informaz.o^ 
ne hanno colto il carattere 
innovativo del DDL presen
tato dalla Giunta Regionale 
ed hanno insistito invece su'. 
presunto carattere d .scrimi
nato-io de'.'.a legge. 

E' bene invece entrare nel 
mento di una legge che ha 
l'ambizione di razionalizzare 
servizi importanti per l'inte
ra comunità. 

Il DDL n. 2. che !a Giunta 
presenta, segue infoi:: nella 
propria losica criteri d. ero
gazione dei servizi stretta

mente connessi al tipo di in
tervento programmatorio che 
la Regione sta realizzando 
gradualmente in tutti gli al
tri settori. 

Per l'articolazione degli in
terventi la Regione Piemonte 
è stata recentemente suddivi
sa in 15 comprensori e sono 
in corso studi per un'ulterio
re suddivisione in zone che 
tengano conto sia delle ag-
gretrazioni già operanti (es. 
comunità montane) sia di 
quelle non ancora costituite 
ma importanti per la vita 
della collettività (es. i d.-
stretti scolastici). 

Interventi 
aggregati 

I servizi che la Regione. 
già sulla base di una prece
dente legge, eroga agli stu
denti (trasporti, mense, as
sistenza medico-psico-pedaso^ 
eica. libri e sussidi didattici) 
possono quindi avere, un gra
do di efficienza maggiore, se 
oltre a delegare 1 Comuni s: 
aegregano nel modo suddet
to gli interventi. Soprattut
to possono essere erogati ser
vizi veri e propri e non sem
plici rimborsi di spese agi: 
utenti. 

Si t ra t ta insomma di un 

fsegnalazioni—) 
Vademecum per gli eletti a cura della Lega per le 

Autonomie e i poteri locali • pagine 142 - lire 1500. 
.Questo svelto e organico libretto conferma la fel:re linea 

inaugurata dalle edizioni della Lega in occasione delle -So-
z.oni per gii organi collegiali. quando, fra la pioggia di p j b 
binazioni p.ù o meno riuscite, il libricino rosso di istruz.on: 
elettorali della Lega s: d.stinse per ìa sua facile consu.ta-
z.one e per la sua grande utilità e naturalmente andò a ruo i . 
Ci auguriamo che uguale successo arrida a questo « vademe 
cum » che ha moltissimi pregi, primo fra tutti quelio de.la 
semplicità e della funzionalità. In modo puntuale e tecnici 
mente ineccepibile esso fornisce infatti agli eletti negli or
gani collegiali tutte quelle notizie giuridiche e no. indispen
sabili per districarsi nelia complicata rete di norme che 
spesso costituisce un forte punto d'appo?e:o a chi vuole bloc
care o far g.rare a vuoto • Coni*.?'.: scolastici. Questo riu--\-
r.ssimo «vademecum*, la cui consultazione è resa partico'a '-
mente agevole da un'ottima veste grafica e da un organ.ro 
«md.ee per voci « e arricchito da materiale prezioso per il 
lavoro de: Consigl.. quali per esempio delle bozze-tipo por i 
regolamenti di ist.tuto e d; disciplina. 

Attività integrative per una scuola nuova e per il 
tempo pieno • Fratelli Fabbri Editori • pagine 384 • 
lire 4500. 

Elaborato da diversi gruppi d: lavoro, il volume appar? 
notevolmente positivo sia per la sua impostazione democn-
tica sia per l'offerta molteplice e nuova di occasioni con
crete che suscitino e sv.Iupp.no i vari mezzi di espressione 
del bambino. Dalla drammatizzazione al giornale di class?. 
dalla ricerca d'ambiente a quella scientifica, al disegno, ai 
modellaggio. al gioco, allo sport, il libro si offre al m a e s t à 
come uno strumento aperto e funzionale ad un insegna
mento nuovo e critico. 

m. u. 

tentativo di incentivare la so
cializzazione dei servizi se
condo una linea avanzata che 
il movimento operaio va por
tando avanti da tempo. 

Ciò non toglie che. per ciò 
che riguarda gli aspetti di
dattici degli interventi, siano 
pienamente rispettate le com
petenze degli organismi sco
lastici i quali, secondo il 
DDL. non avranno più un 
rapporto direUo con l'ammi
nistrazione regionale ma con 
l'ente locale che per la pro
pria dimensione e natura è 
più al corrente delle esigen
ze reali delle singole scuole 
e quindi più capace di valu
tare le richieste che da esse 
vengono. Ciò rappresenta inol
tre un tentativo di aprire la 
scuola alle esigenze più am-
p.e della comunità, di farla 
partecipe dei problemi anche 
economici ed organizzativi 
che ìa gestione territoriale 
comporta. 

L'aver rinunciato inoltre a 
distribuire i fond: dal cen
tro delegando a farlo Comu
ni. Consorzi di Comuni. Co
munità montane, e. nelle nuo
ve proposte, i Comprensori. 
lasciando alia Regione uni
camente il compito di ripar
tire le somme dispon:b:lt fra 
: vari Comprensori, rappre
senta un passo importante 
verso una gestione più decen
trata e democratica degli in
teri-enti. 

E' ev.dente che :n una vi-
s.one laica dello Stato, va io 
rome .mpersona'.e erogatore 
d: servizi liberamente utiliz-
zibiii da parte de: cittadini. 
non poteva aversi equipara
zione delle strutture pubbli
che. sulle qjaii è sempre pos-
s.b.le il controllo collettivo. 
con quelle private, verso le 
quali questo tipo di control
lo è invece escluso. 

D. qui la distinzione d: 
principio fra scuola pubbhca 
e scuola privata (impropria
mente eh.amata 'ubera dai 
suo; gestori». 

E' evidente però che la 
scuola privata, soprattut to 
quella materna, ha tradizio
nalmente nel nostro Pae.->e 
una funzione importante. Es
sa supplisce a carenze di ser
vizi dello Stato per cui i c.t-
tad.ni. lo vagì.ano o no. sono 
obbligati a servirsene. 

Continuare a favorire la 
scuola privata erogando loro 
fondi destinabili a quelle put>-
b'.iche può qu.ndi voler dire 
costringere molti cittadini a 
servirsi di scuole per le qua
li possono non avere alcuna 
propensione. 

Se è vero che si vuole la 
libertà di scelta dei c.ttadmi 
è giusto incent.vare la scuola 
pubblica per permettere ef
fettivamente ai cittadini di 
scegliere liberamente, cosa 
che ora in molti casi non 
possono fare. 

Tuttavia è necessario pren
dere a t to di una realtà, sulla 
quale l'intervento regionale 

può incidere soltanto margi
nalmente. di carenze di ser
vizi che effettivamente esi
stono e di necessità delle 
quali non si può non tenere 
conto. 

E" quanto si è fatto. Si è 
così mantenuto il finanzia
mento per i servizi agli al
lievi delle scuole materne 
imponendo semplicemente u-
na convenzione con il Co
mune che regoli l'erogazione 
dei servizi stessi (si t ra t ta di 
trasporti, del servizio di men
sa. e di forniture di mate
riale didattico e ludico). 

Può questa imposizione es
sere considerata un control
lo ideologico, un « tingere le 
scuole di rosso » come qual
cuno ha scritto? 

Evidentemente no. 
Non trova quindi giustifica

zione la minaccia di aumen
tare !e rette al cui livello la 
Regione subordinerà l'eroga
zione di servizi o finanzia
menti che non saranno dati 
a scuole aventi carattere spe
culativo ed elitario. Checché 
ne dica certa stampa la Giun
ta ha fatto i .suoi conti dai 
quali risulta che al massimo 
il 2 per cento delle materne 
private (ma probab.lmente 
anche meno» resteranno pri
ve di finanziamenti a motivo 
delle rette. 

Servizi di trasporto e in 
certe condizioni anche di 
mensa sono infine previsti 
per eli alunni della scuola 
pr.va-a dell'obbligo. 

Come s: vede da questo 
sommario esame del disegno 
d: legge, nulla v: e che z:u 
stiftehi la campagna al'.arrr..-
st.ca scatenata da certa stam
pa. 

Una concezione 
diversa 

Vi è certamente, alla ba
se del d_-»senso con '.fi fo' /e 
p.ù sene della DC e del mon 
do cattolico, una concez.one 
parzialmente d. versa do!"..» 
funz.one dello Stato e del 
l'Ente Pubblico 

Noi siamo convinti — ma 
a questo punto o.tre che p.ù 
seno il d.->eorso richiederei) 
be ben altro spaz.o — che l.ii 
nostra concezione di 'libertà 
e d: pluralismo sociale sia in 
realtà più ampia della loro. 

E' comunque specioso acca 
sarei di l.m.tare la loro 1--
bertà soltanto perchè neghia
mo il hnanz.amento a enti 
privati. 

Libertà e pluralismo sono 
due concetti che devono in 
vestire in pr.mo luogo le isti
tuzioni pubbliche e tn se
condo luogo quelle private d. 
cui è g-.usto garantire la li
bera esistenza, ma non ne
cessariamente attraverso I. 
nanziamenti pubblici. 

FAUSTO F I O R I N I 
( A i m s o r i alla P. I. 

della Regione Piemonte) 

a d f i y n a - ^ b a a * 

Lettere 
all' Unita 

Assemblee e dibattiti 
nella scuola 
durante lo sciopero 
Cara Unità, 

questo nuovo sciopero de
gli insegnanti e de) bidelli 
proclamato dal sindacato au
tonomo ci pone come studen
ti di sinistra tn qualche dif
ficoltà. Noi condividiamo gros
so modo le argomentazioni 
dei sindacati confederali che 
giudicano sbagliato questo 
sciopero, però concretamente 
non sappiamo come compor
tarci per il 29 e il 30 aprtle. 
Vorremmo ugualmente anda
re a scuola per fare collettivi 
e assemblee, ma il preside ci 
ha risposto negativamente, 
perché dice che lui non si può 
prendere ta responsabilità di 
riviere aperta la scuola, dato 
fra l'altro che — sempre se
condo lui — i bidelli sciopere
ranno al completo. 

GIOVANNI FIORI 
AMELIA REATINI 

DUCCIO NARRUCCI 
(Napoli) 

Non abbiamo capito dalla 
vostra lettera se frequentate 
una scuola inedia inferiore o 
superiore: e certamente la co
sa ha importanza, per potervi 
fare proposte adatte alla vo
stra situazione. Comunque, ci 
pare che innanzitutto sia da 
apprezzarsi la vostra posizio
ne di non volervi « godere » 
questi giorni suppletivi di 
vacanza e di volerli invece u-
tilizzare per discutere assie
me. Vorremmo però subito 
aggiungere che l'espressione 
«studenti di sinistra» che u-
sate nella lettera è forse al
l'origine delle vostre difficol
tà. Se infatti coinvolgeste nel 
desiderio di disrutere tutti gli 
studenti, da una parte il vo
stro dibattito sarebbe molto 
più proficuo perché si con
fronterebbero voci diverse; e 
d'altra parte 11 preside stesso 
si troverebbe di fronte ad una 
richiesta di tutti 1 suoi stu
denti e non di una sola parte 
di essi, per cui gli sarebbe 
più dillicile dire di no. 

Certo, potreste risponderci 
che gli altri studenti, ai co
siddetti apolitici, la discussio
ne non interessa e che. anzi, 
sono felicissimi di starsene a 
casa a godersi questa inspera
ta vacanza. Questo è vero, ma 
il vostro primissimo compito 
di giovani democratici è pro
prio quello di non rinchiuder
vi fra voi ma di cercare, con 
la discussione argomentata e 
paziente, di convincere anche 
gli altri studenti (che poi qua
si sempre nelle scuole sono 
numericamente la maggioran
za) dell'utilità della parteci
pazione e dell'impegno. D'al
tra parte, perché non vi fate 
promotori di un'iniziativa po
litica che per le sue caratte
ristiche coinvolga appunto 1 
più disinteressati? Per esem
pio, un dibattito nella vostra 
scuola alla presenza di stu
denti e genitori (magari il po
meriggio prima dello sciopero 
o durante lo stesso sciopero) 
fra un rappresentante dei sin
dacati autonomi e uno del 
confederali per discutere sul
la giustezza o meno dello scio
pero. 

Vogliamo aggiungere che il 
problema concreto che ponete 
— quello cioè dell'uso dei lo
cali scolastici quando non c'è 
il personale — è purtroppo 
un problema grosso. I presi
di sono ancora condizionati 
dalle norme fasciste secondo 
le quali tutto ciò che accade 
all'interno dell'edificio scola
stico ca-!e sotto la loro re
sponsabilità. Anche se è au
gurabile che maturi fra loro 
una mentalità più aperta che 
li porti ad accogliere (come 
del resto qualcuno di loro già 
fa) le richieste del consiglio 
d'istituto o di classe per l'uti
lizzazione della scuola anche 
fuori orario, è comprensibile 
però che il più delle volte i 
presidi rifiutino, timorosi e in
certi. Appunto per questo è 
importante che a richiedere i 
locali siano il consiglio d'isti
tuto o i consigli dei delegati 
degli studenti o comunque li
na qualche altra espressione 
unitaria, (m. m.) 

Cosa rispondere ai 
laureati e diplomati 
senza lavoro? 
Cara Unità, 

siamo un gruppo di giova
ni compagni disoccupati, e 
scriviamo al giornale per il
lustrare la situazione vera
mente drammatica in cui è 
costretto a rivere chi, dopo 
aver studiato per anni e an
ni, si ritrova alla fine con nul
la in mano. 

Noi conosciamo benissimo 
le responsabilità gravissime di 
una classe dirigente che, sot
to la spinta imponente del mo
vimento di massa, ha dovuto 
aprire le porte dell'Università 
anche ai figli dei lavoratori. 
recuperando però a destra. 
nella misura in cut ha co
stretto la scuola ad un pro
cesso dequalificante e morti
ficante. rendendo dt fatto tnv-
ttlizzabilc qualsiasi titolo di 
studio. Questo è quanto: ci 
hanno dato il « pezzo di car
ta ». ma ci negano oggi la pos
sibilità concreta di utilizzar
lo. Ed è questa la contraddi
zione che i irono centinaia di 
migliaia di giovani, costretti 
alla sottoccupazione, al sub la
voro, al lavoro nero, se e 
quando lo trovano. Sol sap
piamo benissimo anche come 
una volta risolta la questione 
delle riforme di struttura. 
molto probabilmente nodi 
cruciali della vita economica 
e sociale del nostro Paese 
verranno sciolti, e prenderà 
arno quel processo di rinno
vamento per il quale ci stia 
mo battendo Ma intanto, in 
questo frattempo, cosa nspon 
diamo ai diplomati e ai lau
reati che non trovano una oc
cupazione? « Sarebbe assur
do» — affermava il compa 
gno Togliatti — * che a colo
ro che ci chiedono una rispo
sta ai problemi sociali, che ci 
chiedono cosa siamo disposti 
a fare, noi ci limitassimo a 
rispondere: "Se ci fosse una 

società socialista le cose an
drebbero cosi e così, e non co
me vanno ora!" Se facessi
mo questo faremmo semplice 
propaganda, e la gente ci vol
terebbe le spalle, perché la 
massa del popolo vuole vede
re risolti i problemi ». 

Nell'analisi della situazione 
di crisi, sulle sue origini e 
sulle sue causa, siamo stati, 
come comunisti, fin troppo ap
profonditi. Ma specificatamen
te nella definizione della di
soccupazione intellettuale sia
mo mancati a livello di pro
poste concrete, per af(rontar-
la e risolverla: dobbiamo a 
nostro parere essere in gra
do subito di aggregare l'am
pia massa di giovani Intel
lettuali, dt creare un movi
mento di lotta, di mobilita
zione su un programma. Il di
scorso naturalmente passa at
traverso il rapporto scuola-
società, chiave di volta di tut
to il ragionamento; finita l'e
poca in cui si considerava to 
studente una sorta di privile
giato sociale, oggi ci si sta 
rendendo conto di quanto ve
ra sia l'affermazione secon
do cui egli altro non è se non 
un lavoratore in attesa. 

E' comunque inutile crede
re che possa esistere un mo
vimento degli studenti che 
possa gestire in modo autono
mo uno spazio sociale che è 
illusorio: mondo della scuola 
e mondo del lavoro non sono 
separati e non lo sono mai 
stati. Per questo ha grande, 
decisila importanza, la crea
zione di una mobilitazione u-
nitaria che leghi in modo dia
lettico gli obiettivi e i pro
grammi del mondo del lavo
ro e quelli della scuola. Su 
idee chiare, su programmi pre
cisi, su obiettivi realizzabili. 

Una prima proposta nostra, 
che apra un discorso di pro
spettiva sui problemi sopra
esposti. è quella di una gran
de manifestazione nazionale 
di tutti i giovani disoccupati e 
di quelli in cerca di prima oc
cupazione, organizzata dalle 
Confederazioni sindacali. Vo
gliamo manifestare con t di
soccupati di Napoli, con tutti 
i giovani del Meridione, con 
le giovani costrette al lavoro 
domestico: vogliamo far senti
re tutta la nostra rabbia e la 
nostra voglia di lavorare, per
ché noi siamo l'Italia di do
mani! 

LIDIA REPPACH, laurean
da, collaboratrice familia
re: ROSANNA VALENTI-
MI, maestra, casalinga; 
NAZZARENO TOSO, lau
reato in materie letterarie, 
commesso fruttivendolo; 
ROBERTO VALENTINA 
laureato in sociologia, ma
novale edile. (Verona) 

E' contrario al 
voto nella 
scuola dell'obbligo 
Cara Unità, 

che col voto si premi e si 
punisca ]X)trcbbe considerarsi 
giusto, se le condizioni in cui 
si studia fossero uguali. Dal 
momento che non lo sono. 
sembrerebbe più giusto, se 
proprio si voglia restare nella 
logica del voto, sostituirlo con 
un giudizio, che tenga conto 
di ciò; e più giusto ancora 
adoperarsi perchè le condizio
ni in cui si studia diventino 
uguali il più possibile. Può 
darsi anche che il voto rap
presenti uno stimolo. Tale te
si, a guardar bene, si regge 
sul pregiudizio, duro a mori
re. per cui volgarmente si ri
tiene che l'istruzione e l'edu
cazione siano due cose distin
te. non due aspetti reali del
l'identico e indivisibile proces
so formativo. 

Quali conseguenze ne deri
vano sul piano pratico? La 
scuola, per esempio, non de
ve fare l'educazione sessuale. 
1XL famiglia ne è capace rela
tivamente? La Chiesa riaffer
ma ta sua disponibilità, bia
simando la sfacciata esposi
zione in ogni edicola dei fu
metti pornografici. C'è da 
chiedersi se l'ostinazione a te
nere serrata l'istruzione dal
l'educazione. a tenere il mon
do conoscitivo fuori dal flus
so della vita reale, non sia 
la vera causa d'origine non 
solo dei ritardi e delle lacune 
della scuola, ma anche della 
grave crisi culturale e mora
le che il Paese attraversa. E 
poi e vero o no che col voto 
si abituano t ragazzi ad ac
cettare Tipse dixit, si conti
nua a considerarli «argilla da 
plasmare ». e diciamo pure, se 
l'immagine sembri esagerata, 
s'intende sì farne degli uomi
ni. ma degli uomini ben pron
ti ancora e sempre alla sot
tomissione7 

Il compito della scuola del
l'obbligo non può e non deve 
essere questo; suo compito è 
quello di mettere nelle mani 
di tutti i ragazzi la chiave. 
lo strumento indispensabile, 
con cui ciascuno possa anda
re avanti per una qualsiasi 
delle ne molteplici dell'avve
nire con le necessarie prepa
razione e dignità. 

GIULIO COFANO 
«Milano) 

Per conquistare 
i giovani agli 
ideali comunisti 
Cara Unità, 

per impedire che dalla di-
saregaztone economica, socia
le e produttiva della nostra 
città derivino forme di di
simpegno politico e risposte 
qualunquistiche, stiamo cer
cando di costituire il circolo 
giovanile comunista, onde po
ter sensibilizzare e fare avvi
cinare a noi t giovani. Non 
manca l'impegno dei compa
gni. ma riteniamo che ac
canto a ciò et voglia una mag
giore presenza organizzata e 
quindi una maggiore prepara
zione culturale per meglio co
noscere ed elaborare i temi 
del marxismo r> rivolgiamo 
pertanto ai leti • del/Unità 
perchè ci diano ..i contribu
to m libri e ririste. 

RAFFAELE FONTANA 
Circolo della FOCI, presso 
Sezione PCI «A. Gramsci» 

Melfi (Potenza) 
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